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Come verificare le competenze.

Estratto adattato da 

http://digilander.libero.it/dibiasio.neoassunti/TEMATICA1/didattica/nella%20laboratoriale.pdf
Per verificare le *competenze* è necessario identificare compiti di vita reale in cui saranno spese, simulare situazioni, affrontare problemi specifici della vita sociale, relazionale, orientandosi in scelte didattiche che affrontano qualsiasi problema della vita.

A questa fondamentale operazione fa seguito la definizione dei criteri relativi all’osservazione e alla verifica, alla quale non può mancare il contributo dell’alunno medesimo, dei docenti dell’équipe e di altri testimoni.

E’ ragionevole pensare, che la scuola deve soprattutto porre al centro del percorso formativo l’esperienza, nel senso di rendere effettivamente protagonista l’alunno del suo percorso di apprendimento e della costruzione del suo progetto di vita. Se gli vengono offerti l’occasione e lo spazio per potersi esprimere per tutto quello che è: mente, corpo, affettività, relazione, certamente risponderà in modo adeguato, creativo e significativo rivelando una qualità della competenza strettamente personale. Le competenze infatti non esistono da sole, né possono essere separate le une dalle altre. Le competenze sono, ovviamente, sempre dinamiche, in evoluzione, si manifestano in un compito e per poter essere verificate devono essere messe in atto, poste in azione.

 Nel momento in cui l’équipe pedagogica individua l’apprendimento unitario che risponde ad un bisogno, ad un interesse, ad un progetto e si accinge a determinare le Unità di apprendimento (UdA), già prefigura quali competenze l’alunno potrà maturare, nella consapevolezza che il loro progressivo raggiungimento sarà osservabile durante tutto il percorso di apprendimento e che verranno definitivamente accertate solo a posteriori

Si  riconosce ‘competente’ il soggetto quando fa ricorso a tutte le sue capacità utilizzando le conoscenze e le abilità per esprimere un personale modo di essere, per dare un senso personale alle proprie esperienze di vita e per viverle risolvendo al meglio i problemi che incontra.

Possiamo definire ‘competente’ chi mette insieme tutte le dimensioni della sua persona, ‘chi è sempre tutto se stesso ed affronta qualsiasi compito, dando il meglio di tutto se stesso’. Così l’alunno che matura una competenza in un contesto specifico quale quello ambientale, sociale, culturale e professionale sarà in grado di attivare quella competenza anche in altri contesti, in situazioni differenti rispetto a quella originaria in cui è maturata, di risolvere in modo operativo problemi, di rispondere adeguatamente ad un bisogno o realizzare un progetto.

La vera novità per la scuola è data quindi dal compito di individuare, accertare, certificare una competenza, provarne l’esistenza e documentarla.

Le competenze possono essere osservate e registrate ma solo al termine del percorso formativo, possono essere descritte e narrate con metodi diversi da quelli con cui valutano i livelli di conoscenze ed abilità, sempre a posteriori rispetto allo sviluppo dell’U.A e comunque sempre in situazione.

Per accertarle non bastano metodi di indagine analitici o strumenti di tipo quantitativo, quali test, prove oggettive che vengono comunemente utilizzati per verificare le conoscenze e le abilità. “Questi strumenti hanno bisogno di venire integrati con altri: l’osservazione partecipata o mediata da altri testimoni privilegiati,

l’analisi riflessiva comune dell’esperienza di apprendimento, le biografie ed i racconti di vita, l’uso dei diari, il colloquio etnoclinico, story board di prestazioni…”

I metodi di indagine di tipo quantitativo devono essere integrati con quelli qualitativi sia perché le competenze non sono solo sapere o saper fare ma testimoniano quanto  l’uno e l’altro sono diventati patrimonio, risorsa, fondamenta dell’alunno sia perché vanno continuamente riferite al contesto, alla situazione in cui si manifestano.

Poiché esse rivelano come il nostro essere si esprime nella quotidianità e nelle diverse contingenze e situazioni, di fatto, trovano la loro maturazione in interventi che non solo appartengono alla scuola ma a tutte le istituzioni educative: formali, non formali e informali, che contribuiscono a trasformare le capacità personali in competenze personali.

A scuola, però, l'istituzione educativa formale per eccellenza, le capacità di ciascuno diventano competenze personali grazie all'impiego formativo delle conoscenze e delle abilità; essere competente significa perciò saper tradurre le proprie conoscenze e il proprio repertorio di abilità, il saper fare, il know how, in interventi personalmente efficaci nelle situazioni.

Si consiglia inoltre di consultare il sito:http://www.istoreto.it/didattica/valuta_irre.htm

